
ILLIBRO/1.L’operaseconda diMariapia Veladianosipresenta oggialle 18 alGalla caffè

Ildegarda,comelasanta
bruciad’amoreedifede

ILLIBR0/2.Staserail giornalistaa palazzoFestari conGuanxinet

Fubinicronistanarra
setterivoluzionidioggi

MariapiaVeladiano:la scrittricebericaoggi in anteprimanazionale

Obelischi,1965,plastica e neon:opera di Antonio D’Agostino

“Noi siamo la rivoluzione”,
Mondadori editore, è il titolo
dellibrodelgiornalistaFederi-
co Fubini che si presenta oggi
alle 20.30 a palazzo Festari a
Valdagno, col il team Guanxi-
net e in collaborazione con la
libreria De Franceschi. Intro-
dotto da Luca Romano ed Eli-
seoFioraso,Fubiniripercorre-
rà il suo viaggio in sette tappe
dall'ArabiaSauditaaCatanza-
ro, passando per la Thailan-
dia, l'India tribale, ilBhutan, il
Corno d'Africa e la Tunisia. I
personaggi che cambiano il
mondo agli occhi dell’inviato
de “Il Corriere della Sera” so-
no Mohamed Bouazizi, l’am-
bulante che in Tunisia si dà
fuocodavantiallamoschea, fa-
cendo scoppiare nel Maghreb
l’incendio che ha spazzato via
di colpo anni e anni di dittatu-
ra; oppure Nora, Louai, Maha
o Zaki, giovani sauditi lacerati
tratradizioneelavogliadimo-
dernità, che pur tra mille con-
traddizioni cercano di forzare
lagabbiadelleconvenzioniso-
ciali. Nelle giungle dell’India
più remota o fra i musulmani
della Thailandia quel germe

può sfociare nel sangue; in
Etiopia può catapultare nel
XXIsecolo icoltivatoridicaffè
locali che vivevano in una sta-
gnante epoca neocoloniale,
mentre in Bhutan, grazie a un
demiurgo illuminato, può dar
vita a un armonioso presente
che fonde passato e futuro. E
quando la voglia di cambiare
tocca una città languente co-
meCatanzaro-sededeiprinci-
pali call center nazionali con
unesercitodirassegnatipreca-
ri - ecco un outsider politico
che riesce a spezzare gli sche-
mi del voto di scambio e a far
incetta di preferenze tra i gio-
vani.
Tutti i protagonisti delle vi-

cende raccontate in “Noi sia-
mo la rivoluzione" sono porta-
tori, non sempre consapevoli,
del germe del cambiamento.
Da est a ovest, sette rivoluzio-
ni in atto o incipienti, caratte-
rizzate da ingredienti comu-
ni: compressione o accelera-
zione del tempo, scambio di
idee fra luoghi lontani, social
network, presenza di indivi-
dui controcorrentee trasfor-
mazioni rapidissime. È quan-
do si verificano queste condi-
zioni, spiega Fubini, che può
nascere una rivoluzione capa-
ce di diffondersi fulminea co-
me un vero e proprio conta-
gio, con conseguenze ed esiti
impossibili da prevedere.•

ILLIBRO/3.A Calvene

Garzotto
elestoriedi
trodeeroste

Fabio Giaretta

Perchéc’è il male? Dadove de-
riva? Come possiamo combat-
terlo? Perché il dolore inno-
cente? Perché Dio, spesso,
sembra così lontano, indiffe-
rente, barricato nel suo silen-
zio? La vita vale il male che
c’è? Ruota intorno a queste
grandi domande, sulle quali
l’uomo si è sempre interroga-
to senza trovare una risposta
definitiva, il secondo, intenso
romanzo di Mariapia Veladia-
no, “Il tempo è un dio breve”
(Einaudi, 225 pagg.), appena
uscito in libreria a quasi due
annidalprimo,“Lavitaaccan-
to”.L’autricesaràoggialle18al
Galla Caffè in piazza Castello,
introdotta da Severino Cesari
dell’Einaudi.
Nel suo nuovo libro, che già

dal titolo allude alla nostra
precarietà e nello stesso tem-
po alla scintilla divina che è in
noi, lascrittricevicentina- lau-
reata in teologia e filosofia,
presidediunistitutocompren-
sivo di Rovereto - si interroga
sul mistero di Dio e della vita.
La Veladiano conferma il suo
talento e la sua maturità arti-
stica, scrivendo un’opera più
ardua e rischiosa de “La vita
accanto”, profondamente reli-
giosa e imbevuta di riferimen-
ti teologici e biblici, ma mai
dogmatica, cupa e inquieta,
masempreilluminatadallalu-
ce della speranza, sostenuta
da unascrittura finemente ce-
sellata, limpida e precisa, che
con la sua raffinata musicalità
sa creare un armonioso e in-
cantevole accordo tra prosa e
poesia.

Come nel suo fortunato ro-
manzod’esordio, laprotagoni-
staè una figura femminile che
racconta la storia della sua vi-
ta in prima persona. Solo che
qui si tratta di una donna ma-
tura, non più di una ragazza
terribilmentebrutta. Ilsuono-
me, Ildegarda, le è stato dato
dalla madre, una contadina
esperta in erbe medicinali, in
onore di Hildegard von Bin-
gen, la grande santa erborista
del dodicesimo secolo. La vita
di questa santa e il contatto
conimalidellepersonecheve-
nivano a cercare rimedi natu-
rali dalla madre la spingono a
studiareteologia,“conlaprete-
sa spavalda di interrogare Dio
sullesueterribili responsabili-
tà”. Ildegarda, che fa la giorna-
lista per una rivista cattolica,
vive in un paese della piatta
pianura lombarda chiamato
Villacadra, con il figlio Tom-
maso e il marito Pierre. Que-
st’ultimo, però, porta dentro
di séun’inguaribile sofferenza
e una cieca sfiducia nei con-
fronti della vita legate alla sua
infanzia infelice e al rapporto
tormentato con la madre. La
nascitadelfiglio,daluinonvo-
luto, lo fa sprofondare in una
voragine senza ritorno che lo
portaadabbandonarela fami-
glia.Dopo la fugadel marito,a
Natale, la donna si rifugia a
Campodalba, in Alto Adige, a
duemila metri, in un albergo
sepolto dalla neve. In questo
luogo, dove il dialogo con il di-
vino diventa più naturale, in-
contrerà un’altra anima soffe-
rente come lei, Dieter, un pa-
store luterano di Heidelberg,
abbandonato dalla moglie in
seguito alla morte del loro fi-

glio. Quest’uomo accompa-
gnerà Ildegarda nella sua ine-
sausta ricerca di Dio e, con il
suoamore, laaiuteràacercare
unsenso almale che minaccia
lei e suo figlio. Sulla trama del
libro è bene non svelare altro
anchese, rispettoa“Lavitaac-
canto”, la storia appare più ra-
refatta.
AVeladiano,piùche levicen-

de esterne, interessano gli
echi interiori, i dubbi, le do-
mande, che gli avvenimenti
narrati suscitano nella prota-
gonista, una donna che dialo-
ga con Dio e che vede la sua fe-
demessaallaprovadall’irrisol-
vibile problema del male e da
tutta la sofferenza, spesso in-
nocente, che lacera la sua vita
eilmondoingenerale.Ildegar-
da cerca incessantemente del-
lerispostemaalla finedevear-
rendersi alla verità del Qoèlet:
“Tutte lecosesono in travaglio
e nessuno potrebbe spiegarne
il motivo”. Questo però non si-
gnifica cedere al nichilismo o

ad uno sconforto paralizzan-
te.La fede, come le spiegaDie-
ter,nonèunsapere,“èunapro-
messafattadachipuòpromet-
tere perché ha già mantenuto
infinite promesse.
Non è vero che si crede e non

si crede. Si crede e insieme
non si crede sempre. Prendia-
mo insieme il bene e il male.
Non c’è segreto se non quello
di amare e affidarci a chi ci
ama. Noi possiamo solo affi-
darci.” È l’amore che risveglia
la vita divina che dimora in
noi, per questo bisogna fuggi-
re la paura, malattia dello spi-
rito che è causa di tutti i dolo-
ri,econsegnarci lavita l’unl’al-
tro. Nonostante tutto, dice Ve-
ladiano, la vita vale il male che
c’è,eognigiornovaaccoltoco-
me gli ebrei fecero nel deserto
con la manna - pane necessa-
rio e sicuro, ma che non può
essereconservato-consuman-
dolo in gratitudine tutto inte-
ro.•
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“Iltempo èun diobreve”conferma
lapassioneper labella scritturae
l’introspezionedei protagonisti
Unaricerca disenso,uno spiraglio

Da Valmore studio arte a Vi-
cenza,contràPortaS.Croce14,
si apre oggi alle 18 (fino al 21
dicembre)unamostradiAnto-
nioD'Agostinointitolata“Cre-
atività = libertà. Per arrivare a
nuove riflessioni e nuovi com-
portamenti, Retrospettiva
1960-2009”. Ricerca e speri-
mentazione, rifiutodi ogni co-
strizione, ribellione e denun-
cia fanno di Antonio D'Agosti-
no -chesaràpresenteoggialla
mostra - un artista spericola-
to, un'utopia operante.
Nato nel 1938 a Catanzaro,

findalla finedegli anni '50 uti-
lizza nuovi materiali , speri-
menta performances (270 mc
d'aria insacchettati, Proposta
per una ibernazione, 1968) e
gestualità, persegue con gli
schermi luminosi la ricerca di
un'analisi della visione e di
una possibile progettualità.
All'inizio degli anni '70 D'Ago-
stino sperimenta, quelli che
lui chiama “intonaci” avvici-
nandosiallaricercacheinque-
gliannisistavaaffermandoco-

me “pittura analitica”. In que-
ste opere “il processo che por-
taallacostruzionedella forma
viene mostrato e quindi demi-
tizzato” (Antonio Socal, 1973),
le regole che portano alla co-
struzione sono preminenti ri-
spetto al risultato fino a costi-

tuire esse stesse l'opera.
Fin dal 1963 l'interesse dell'

artista si rivolge anche verso il
cinema. D'Agostino realizza
filmati in super 8 e 16 mm
(Chiaro e Scuro, 1963) e negli
anni '70 molti videotape.
Ha partecipato a biennali e

mostre in tutto il mondo. Nel
1978concepisceil film“Laceri-
moniadei sensi che interpreta
gli “annidipiombo”. InItalia il
film attira forti critiche e la
censura, ma nel 1979 in Fran-
cia riscuote successo al festi-
val di Cannes. L'artista decide
di scomparire per 26 anni ne-
gandosi all'apparire e al mer-
cato, ma non ad una continua
ricerca e sperimentazione dei
mezzi non tradizionali. Nel
1979 con un video, realizzato
con Pierre Restany, dal titolo
“Una sparizione annunciata”,
concludeilprimofervidoperi-
odo della sua vita.
SitrasferiscedaVeneziaaPa-

rigi dove dal 1980 al 2006 con-
tinua a dedicarsi al cinema e
alla videoarte. Nel 2006 rien-
tra a Roma e riprende l'attivi-
tà artistica realizzando alcuni
video di grande interesse e ot-
tiene ancora notevoli ricono-
scimenti con la partecipazio-
ne a mostre in ITalia e in Spa-
gna.DaValmoreverrannopro-
iettati alxcuni suoi video.•

LAMOSTRA.Daoggi al21dicembre l’artista saràconlesue operealla galleriaValmore

TornalosperimentatoreD’Agostino
Opereevideosucreazioneelibertà

Ilgiornalista FedericoFubini

Dall’Arabia Saudita alla
Thailandia, fino a
Catanzaro: i meccanismi
del cambiamento

Lacopertinadellibro

Nei giorni scorsi è scomparso
il professor Aldo Lucchetti,
giornalista, scrittore, poeta e
storicodocentedel liceoclassi-
co “Antonio Pigafetta”, dove
ha insegnato dopo una lunga
esperienza con l’aeronautica
militare.
Lucchetti era nato a Roma

nel 1939 e in giovinezza si era
trasferitoaVicenza,suapatria
d’elezione. Versatile anche co-
meattoreteatrale,sieradistin-
to nelle compagnie “La Barra-
ca” e “Gli istrioni” con la sua
voce dal tono sicuro e, a volte,
quasi cupo; ma al punto giu-
sto.
Era iscritto all’albo dei gior-

nalistidelVenetoeavevadiret-
to la celebre Radio Noi (noti-
zie, opinioni, incontri) negli
anni Ottanta, per poi diventa-
reunpuntodiriferimentodel-
l’associazioneculturale“Laga-
lassia” che allora aveva pure
un suo periodico di cultura
nella rivista “La Rua”.
Dal 1980, Aldo Lucchetti, fra

una presentazione e l’altra di
mostredipitturaincittàepro-
vincia, aveva dato spazio alla

sua passione per la scrittura e
inparticolare per la poesia.
Dilui infattirestano:“Inotto-

bre la rosa”, “Altra sete”,
“Sumptuaria”, “Ma ditelo che
hoamato”, libridipoesieincisi-
ve che lui sapeva anche legge-
re e interpretare, porgendole
con garbo.
Stava per ultimare un suo al-

tro volume, “Uno sguardo al-
l’uomo e alle sue istituzioni”,
un libro più riflessivo. Una ri-
flessionechepureavevagiàaf-
frontato, in precedenza, con
l’ironiaequalchestoccatasati-
rica, in un’altra sua composi-
zioneinversi:“Lagiocosacom-
media”. •M.P.

BOLZANO V. Stasera alle 20.45
alla Casa della associazioni a
Bolzano Vicentino, via Roma
66,sitienelaconferenza“IlBe-
stiario Misterioso. Tra basili-
schi, unicorni ed anfisbene” a
cura del professor Francesco
Mezzalira, naturalista e zooi-
conologo, il quale presenterà
storie ed immagini di animali
leggendari. •
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ILPERSONAGGIO.Siè spentoin cittàa 73 anni

Leultimeriflessioni
delprofessorLucchetti

Piero Maestro

“SenzaorarioSenzabandiera”
fa tappa questa sera nella sala
della Pro loco di Calvene (ore
20,30) per proporre “Trode,
mulini, roste, cristiani”, libro
diLorenaGarzotto,storiedivi-
ta e di economia in una valle
della Pedemontana veneta,
quelladelCiaònNero,aLusia-
na.
L'autrice, insieme con il pa-

dre Amedeo, classe 1924, rac-
conterà storie di un aiutante
munaro, i percorsi col mulo
per raccogliere l'orzo dai con-
tadini della Pedemontana, il
restauro e la manutenzione
del mulino del '500 nella valle
delCiaòn.Senzaorariopropo-
neunaserataconoggetti e im-
magini d'altri tempi per ricor-
dare come eravamo. Una rara
occasione per rifarsi in modo
documentato alla tradizione e
per riflettere sul “dove andia-
mo” insieme ad una autrice di
fine sensibilità delle tradizio-
ni e della storia locale.•

Si presenta oggi alle 17.30 da
Galla Girapagina, viale Verdi,
aVicenza,il libro“Noveanima-
li fantastici”.
È una lunga fiaba, scritta da

Roberto Amato, ispiratosi a
un grande cartellone
costruito dalla ex classe 3 C
delle elementari Zanella, do-
ve, accantoallagiraffaoperaia
Trav,  vennero disegnati e im-
maginati altri animali utili al-

la città: quattro canguri posti-
ni,dueelefantipompieri,unri-
noceronte vigile e un cocco-
drillopoliziotto. Queste figure
sono servite all'autore come
schemaperscrivere levicende
dei Nove Animali Fantastici,
dove gli alunni della ex terza C
eDsonoancheprotagonistidi
quanto accade. Questa fiaba è
stata raccontata ai bambini
nell'arco di un anno scolasti-

co, durante il quale loro, con
l'aiuto della maestra Masca-
rin, e di altri collaboratori,
hanno prodotto vari disegni
di commento alla storia ascol-
tata.
I soldi raccolti con la vendita

saranno usati per la nuova bi-
blioteca della scuola e per un
corsosulla letturaper l'infazia.
CisarannoletturediCarloPre-
sotto e Urbano Bonato.•

LETTERATURAPERL’INFANZIA. Oggida GirapaginaAmatoe ex alunni

Queinoveanimalifantastici
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